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Questo artcolo muove dall'esperienza pratca. Ho spesso scrito di mie esperienze teatrali in ambito 
educatvo, terapeutco, artstco, formatvo. In questa occasione vorrei esprimere un pensiero, che 
nasce dalla pratca con strument teatrali in quest ambit. Lo pongo in essere come rifessione 
ingenua, sulle identtà reali dei diversi in situazione di rappresentazione, sulla legitmazione 
dell'atore-non atore, dell'atore freaks, sulla scena teatrale contemporanea e sulla necessità del 
teatro di metere al centro le persone, e non se stesso, nell'atuale periodo storico.
Lo scrito prende forma da un mio intervento al convegno dal ttolo Freaks: la diversità fra teatro e  
spetacolo (Laboratorio Olimpico-Vicenza, otobre 2017). In quella occasione è stata formulata 
un'interessante domanda: “che c'è da guardare?” Raccolgo l'assist e parto dalla prospetva della 
visione. Ho sentto negli anni critche feroci rispeto alla messa in scena di atori non conformi, 
pervenire sopratuto da operatori teatrali e addet ai lavori. Mi chiedo semplicemente perché 
nascano. Sintetzzo queste critche con l'afermazione “questo non si può fare!”. Arriva 
frequentemente una sorta di sentenza: “quello che ho visto (in scena) non si può fare!”.
Etca e morale 
Mi chiedo se il fato che si possa o no metere in scena persone (molto) diverse, che si possano  
esibire corpi diversi, atori-non atori, freaks appunto, appartenga ad una dimensione etca o morale 
del fare, guardare e valutare l'arte teatrale. Esploro ciò considerando che “l'essenza dello stadio 
morale più alto è rappresentata da una vita vissuta secondo un unico principio etco” (Kohlberg in 
Kuhmerker 1991:06), ovvero che il punto più evoluto della rifessione e del ragionamento morale, 
sulla condota degli esseri umani, sia l'etca, intendendola un criterio di valutazione su ciò che è  
bene o male, giusto o sbagliato in termini oggetvi, universali e assolut. In questo scrito considero 
la morale di cui parlerò di basso proflo, immatura, che ha a che fare con un giudizio soggetvo  
relatvo, uno sguardo di parte condizionato da una indisponibilità al dubbio e all'incontro; un pre-
giudizio.
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Dignità umana e dignità artstca
Mi è necessaria una digressione sul conceto di dignità, quale valore intrinseco dell'esistenza umana, 
che prescinde dalle forme, dalle performances, dai modi di funzionare e dagli status delle persone.
La dignità a cui mi riferisco ha a che fare con l'umanità, con la libertà e il valore di essere  
semplicemente quello che si è. Mi interessa sopratuto il fato che la dignità umana è una co-
costruzione sociale, cioè occorra la presenza dell'altro perché si realizzi. Non si può compiere in 
assenza dell'altro, accogliente e riconoscente. Mi chiedo se ci sia diferenza tra dignità umana e 
dignità artstca e in tal caso se l'afermazione “questo non si può fare!” abbia a che fare con la 
mancanza di riconoscimento di dignità umana, con un pre-giudizio sull'alterità, sul diverso, che 
muove sensazioni di disagio (probabilmente fuor di coscienza), che fa strano e paura, che è 
sgradevole da man-tenere davant ai propri occhi. Che cos'è la dignità umana e chi la deve co-
costruire? Deve essere meritocratca? Penso di no! Ritengo la si debba sempre e comunque 
riconoscere all'altro, incondizionatamente e credo sia etco partecipare alla dinamica di co-
costruzione della dignità umana di tut quant, pure di quelli più diferent. Ritengo inoltre che il  
teatro debba partecipare a questa dinamica sociale, civile e politca, penso ne abbia l'obbligo, in 
quanto soggeto che dovrebbe alimentare una cultura etca. Pur essendo certo che il teatro, con i  
suoi limit, partecipi alla co-costruzione della dignità umana delle persone in condizione di fragilità,  
marginalità, disabilità, dei Freaks, mi chiedo se potrebbe fare di più. Forse! Riguardo alla dignità 
artstca mi chiedo chi la defnisca o co-costruisca: il pubblico, gli addet ai lavori, i critci teatrali, i  
diretori artstci di festval o circuit teatrali? Non penso sia un assunto etco il fato che debba  
essere sempre co-costruita, in quanto la ritengo meritocratca. Non penso infat che tut i disabili, i  
freaks, i fragili sulla scena, siano belli, poetci o dignitosi soto il proflo artstco. Penso che debba  
essere fata una selezione su chi sia in grado, pur avendo a priori e incondizionatamente dignità  
umana, di conseguire una dignità artstca,  rispeto a chi non lo sia. Questo pare valere per gli atori 
normo-normali, normo-abili, normo-conformi professionist. Chi è capace e dignitoso soto il proflo 
artstco va in scena, chi non lo è va in platea o cambia mestere. Non sempre è così, ma idealmente 
dovrebbe esserlo. Semplifcando si possono individuare due oppost, sullo stesso contnuum, 
riguardo al tema della dignità artstca. Da un lato la questone dell'autoreferenzialità: ci sono artst 
che lavorano con le diferenze umane che sentono di non vedere riconosciuta alle proprie opere, in 
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partcolare da parte della critca teatrale, una presunta dignità artstca e, da questo, emerge 
frustrazione. Ritengono che i propri lavori (oggetvamente non meritevoli) non riescano ad 
accedere alla circuitazione e programmazione dei teatri important e che non gli venga riconosciuto 
merito artstco per discrimine. Dal lato opposto del contnuum, la questone della reale 
discriminazione verso talune opere ed esperienze artstche, che lavorano con le diferenze umane, 
che raggiungono oggetvamente una elevata qualità artstca. Sarebbe utle chiedersi quali siano le 
realtà italiane che coinvolgono atori-non atori/freaks, che atualmente possono e/o non possono 
accedere ad una meritata visibilità. Chi sono i sommersi, pur avendone i criteri di merito, e chi i 
salvat? Mi chiedo altresì se questa discriminazione neghi alle platee, al pubblico, alla società, 
l'accesso ad una serie di lavori teatralmente dignitosi che possano permetere al teatro di 
partecipare maggiormente, e responsabilmente, alla co-costruzione di quella dignità umana come 
fato etco, politco, civile ed umanitario.
Teatro e spetacolo
Mi interessa brevemente entrare nel merito di quest due termini. Sintetcamente, avendo certezza 
di essere ridutvo: il teatro è quello che si fa per processare qualcosa che coinvolge vissut umani,  
relazioni, comunità e cultura... lo spetacolo (di teatro dal vivo) è quello che si fa per produrre 
qualcosa e mostrarlo, che riguarda una comunicazione culturale e sociale. Penso che il teatro abbia 
l'obbligo di concedere dirito di citadinanza ed accoglienza incondizionata a tut quant, 
indistntamente dalla condizione fsica, psichica e sociale in cui si trova la persona e quindi di 
partecipare alla dinamica socio-relazionale della dignità umana. Penso invece che lo spetacolo 
teatrale non abbia questo onere, perché condizionato al raggiungimento di una qualità e dignità 
artstca. A tal proposito mi pongo alcune domande sul livello della dignità artstca del 
teatro/spetacolo contemporaneo, riferendomi a tuto l'ambito dello spetacolo, non solo quello 
degli atori-non atori. Quale è la credibilità dello spetacolo teatrale atuale? Da cosa dipende? 
Svolge appieno la funzione politca, civile ed umanitaria sopra citate? Incrementarne la credibilità 
signifcherebbe potenziarne la forza e la spinta culturale, su un piano etco, nei confront della  
società? Mi chiedo se abbia a che fare con il tema delle autentcità espresse, delle verità delle 
persone che pratcano teatro e calcano le scene. Non ho risposte in merito, solo domande.
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Finzione e verità
Si dibate da sempre, in teatro, sul rapporto tra fnzione e verità, ovvero su quale equilibrio vi debba 
essere tra fare verità o fare come se sembrasse verità. Un bambino che ho incontrato aveva le idee 
chiare in merito, mi disse che per lui “in televisione si vede piccolo, al cinema si vede grande, in 
teatro si vede vero”. Ma la suggestone del piccoleto non ci risolve la questone. E' forse più utle 
interrogarsi su quale teatro, come processo o come prodoto, come esperienze teatrali umanitarie 
e/o artstche, sia necessario in una società tecno-liquida e narcisistca come quella atuale. Se sia 
necessario, o semplicemente più utle, un teatro della fnzione, della rappresentazione e 
interpretazione dell'altro, del personaggio,  del tentare di essere e mostrare l'altro... o un teatro 
delle persone, degli esseri che incarnano se stessi, del Sé reale, delle verità, del sentmento, del 
sentre... Rifeto su questo mentre considero l'ipotesi che il modello di comportamento nevrotco 
dell'uomo (e della donna), tpico di un determinato periodo storico, rifete l'azione di forze 
culturali, ovvero che un linguaggio che impata sulla cultura di un popolo abbia la responsabilità sul  
cambiamento o sulla condizione individuale e sociale di quel popolo.
Narcisismo e società
Atualmente stamo assistendo ad una deriva di funzionamento di tpo narcisistco, sia individuale 
che sociale. Il narcisismo descrive una condizione sia psicologica che culturale, considerata una 
perdita di valori umani fondat su sentment umani. Viene ritenuto un male difuso ed allarmante 
per l'uomo e la società del nostro tempo. Comporta un esagerato investmento nella propria 
immagine a scapito della realtà reale, percepita ed esperita integrando sensazioni, sentment, 
emozioni, moviment, rappresentazioni mentali... è caraterizzato da una scissione dalla dimensione 
del sentre, da un'ostnata ed inconscia negazione dei sentment. Nei casi estremi condanna a 
desolant rapport manipolatori ed inautentci e produce un linguaggio del corpo che antcipa, 
trascende e contraddice l'espressione verbale, alimentando nella persona uno scarto tra quello che 
è, quello che muove nel profondo e quello che manifesta. Il narcisismo potenzialmente produce 
inautentcità. Il tema del narcisismo riguarda (anche) la struturazione di un falso Sé o di una 
personalità defnita come... se..., in cui non è (più) possibile essere fedeli a se stessi, essere sinceri e 
in pieno contato con la natura autentca e profonda di se stessi. Ciò avviene per il tmore inconscio, 
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incarnatosi nella storia evolutva della persona, di non essere accetato e accolto 
incondizionatamente. La tragedia della perdita del vero Sé prende infat avvio nell'infanzia, in cui 
l'adatamento ai bisogni e alle richieste dei genitori porta il bambino a sviluppare un ateggiamento 
in cui si limita ad apparire come ci si aspeta che debba essere, costruito sulle aspetatve di un'altra 
persona; il caregiver. Il vero Sé non può formarsi né svilupparsi, non può essere vissuto ed espresso.  
Il bambino impara molto presto che non è lecito avere determinat sentment e a compiacere 
l'ambiente esterno, per quietare la paura di perdere l'amore delle persone che lo accudiscono. 
Tema centrale del narcisismo, per l'individuo, per la società, per il teatro, è la perdita di contato 
con la propria interiorità profonda, con i propri sentment, con i valori umani fondat sui sentment. 
Ciò signifca perdere la centralità di principi etci come mappa per orientare i comportament, verso 
se stessi, verso gli altri, verso l'ambiente. Un individuo senza contato con i propri sentment è un 
individuo senza rota, alla mercé di una mente che può pensare tuto e il suo contrario, preoccupato 
di alimentare un'immagine ideale di se stesso non fondata sulla sostanza di Sé. Una società senza 
sentmento è una società che perde valori etci, è malsana, complessa, insicura, sfduciata, senza 
speranza e futuro. 
Narcisismo e teatro
Un teatro narcisistco è un teatro vuoto di quella che dovrebbe essere la sua materia prima, il  
sentmento. Nell'ambito del teatro è facile trovare illustri esponent che hanno parlato di questo 
tema. Per Grotowski
“gli atori hanno numerosi blocchi [...]. Cadono facilmente nel narcisismo, nell'esibizionismo [...],  
per la maggior parte degli atori non è facile accetare il proprio corpo. Hanno grandi difcoltà 
[...]. A molt atori il corpo non dà un senso di sicurezza, con la carne non sono a loro agio [...].  
C'è una mancanza di fducia nel corpo che è in efet una mancanza di fducia in se stessi”  
(Grotowski in Savarese 2004: 101).
In ambito clinico-terapeutco, per Lowen i
“corpi di molt narcisist  sono agili ed elastci. Possono essere atori, atlet,[...]. Il loro corpo pare 
avere vitalità e grazia, qualità che suggeriscono la presenza di emozioni. Eppure il loro 
comportamento è privo di sentmento”. (Lowen 1983: 57).
No 9 (2018) htp://antropologiaeteatro.unibo.it 141
“Non stupisce che un narcisista sia di professione atore. L'arte della recitazione si basa sulla 
capacità di proietare un'immagine. In questo l'individuo narcisista riesce facilmente perché 
recita sempre, anche se naturalmente, non tut gli atori sono narcisist” (Lowen 1983: 47).
Stanislavskji ne ha parlato con evidente competenza scientfca, esprimendo la necessità di 
“sondare la natura di un sentmento [...], o anche, come cresce la spaccatura tra pensiero e  
sentmento, creando una disarmonia nella consapevolezza umana e, di conseguenza, una 
tragedia” (Stanislavskij 1980:147). 
Stanislavskji ci dà misura della tematca del narcisismo, ponendo la questone della disarmonica e 
frammentata consapevolezza umana, defnendola una tragedia umana e sociale. E teatrale [?(!)].
Post-modernità tecno-liquida
Siamo alle soglie di una specie di mutazione antropologica che riguarda il sistema cervello-mente-
corpo-emozione-comportamento-relazione, “una sorta di cambiamento d'epoca e non un'epoca di 
cambiamento” (F. Bergoglio n.d.r.). Dat epidemiologici atuali parlano di un preoccupante 
incremento del disagio psico-emotvo, in partcolare giovanile. La tecnologia, in parte agente di 
questa trasformazione epocale, sta divenendo un altro mondo da abitare e ciò impata sul sistema 
cognitvo, emotvo e socio-relazionale delle persone. La tecnologia cessa di essere strumento 
funzionale a ..., e diventa luogo, una dimensione esistenziale, un prolungamento della realtà, una 
parte di noi stessi e del campo intersoggetvo. Alcuni element appaiono costtutvi di questa spinta  
psicosociale nella post-modernità tecno-liquida: la velocità delle vite (o siamo veloci o non siamo, 
mentre per il sentre/sentmento serve tempo), la relazione tecno-mediata, la rivoluzione e la spinta 
social, la possibilità di nascondersi e confondersi in rete, con multple identtà, l'ossessione di  
raccogliere like, di incrementare la reputazione online, di mostrarsi ideali, meglio di quello che si è, 
altro da Sé... Sono element dell'atualità che inducono ad una di presa di distanza dalla vita emotva 
e a forme estreme di narcisismo individuale e sociale. Mi pare che non si afront a sufcienza il 
tema del narcisismo nella società atuale, così come in teatro, che non si tent di capire 
profondamente cosa signifchi per la contemporaneità scivolare in questa direzione e condizione.
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Persone e personaggi
Come psicoterapeuta-teatrante ritengo che i disturbi nelle dimensioni intra-personale, emotva e 
relazionale, tpici delle personalità narcisistche con falso Sé, possano essere enfatzzate da un certo 
approccio al teatro, da una certa modalità di lavoro sul personaggio, che sposta la persona-atore da  
se stesso ad altro da Sé, ad un altro, il personaggio appunto. In ambito di teatro e psichiatria, il 
primo a porre in campo critcamente il rapporto fra Sé e altro da Sé, nei termini di persona-atore e  
personaggio-leterario, è stato Jacob Levy Moreno. Con il testo Il teatro della spontaneità mise a 
confronto il processo creatvo-spontaneo dell'atore-non atore e il rapporto dell’atore drammatco 
con il personaggio leterario, getando le basi per l’approccio del teatro alla diversità. Per Moreno il  
teatro doveva essere luogo privilegiato dell'espressione dei sentment colletvi, un grande 
laboratorio pubblico di addestramento alla spontaneità, per generare benessere. 
Atvità e formazione atoriale. 
Penso sia necessaria una profonda rifessione sull'approccio al lavoro atoriale e teatrale, che 
riguardi precipuamente la persona dell'atore, il modo di essere coinvolto sulla scena nonché i 
modelli di preparazione a questo mestere. Un processo formatvo e professionale che spinge la 
persona ad essere frequentemente lontana e distante da quello che è nel profondo, ad essere altro  
da Sé, può rischiare di crearle problemi nella sfera afetva, cognitva, comportamentale, relazionale 
e alla sua integrità; può infciare il contato con se stessa, aumentando la distanza tra la vera fonte  
del Sé e la sua manifestazione espressa. Può minare l'autentcità o spontaneità della persona nella  
vita, divenendo elemento di distrazione che le impedisce di interpretare ed abitare unicamente se 
stessa, come unico vero compito della vita. Può infciare la credibilità dell'atore sulla scena, del  
teatro e dello spetacolo contemporaneo. Ciò che siamo è sufciente, basta esserlo. Penso non sia  
necessario far credere a persone, che fanno il mestere dell'atore, di essere diversi da quello che 
sono, nemmeno temporaneamente, perché il personaggio è un “mestere” che fa il pubblico. È 
verosimile ritenere che chiunque entri in una platea a vedere l'Amleto di Shakespeare, possa 
facilmente riconoscere Amleto in quello che a un certo punto terrà il teschio in mano.
Vorrei condividere la convinzione della necessità di un teatro autentco, della necessità di lavorare 
con persone senza maschere, che non credano, neppure temporaneamente, di essere un 
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personaggio, anche se si prestano a dare il proprio corpo senziente, emozionato e sincero all'Amleto 
di turno, quindi a un teatro della rappresentazione dell'altro da Sé. Un teatro ricco di sentmento 
vero e non solo pensato ed interpretato, come antdoto ad una società tecno-liquida e narcisistca. 
Per il bene della persona/atore e del teatro stesso. La compiacenza di un teatro narcisistco, senza 
sentmento, alessitmico, porta con sé il sapore della futlità e si associa all'ipotesi che non sia  
importante o stretamente necessario, sia liquido e non produca cultura buona. Perché questo 
discorso? Richiamo in causa il teatro degli atori-non atori, dei freaks.
Funzionamento del Sé: semplicità e astrazione
Il funzionamento del Sé nella persona con disabilità, disagio, dolore cronico, ritardo mentale, 
funzionamento psicotco… ha sistemi di regolazione difensiva e afetva che difcilmente si 
organizzano in una strutura di personalità con falso Sé. Raramente sfociano in un funzionamento 
con spiccat trat o stat narcisistci. Questo avviene per il semplice fato che in quel processo di  
formazione della personalità prevale il dolore, la condizione psico-fsica disagevole, la  
disorganizzazione cognitva o emotva, la disfunzione, la condizione di disabilità, il disturbo 
neurologico, il ritardo mentale, la disperazione, il trauma... Tuto ciò ha probabilmente un’egemonia 
sulla possibilità di costruire sovrastruture astrate del Sé e un funzionamento sofstcato in grado di 
manifestare una facciata, una maschera da presentare al mondo. In quest casi l'organizzazione 
difensiva, e di funzionamento della personalità nel suo complesso, è (spesso) più semplice e 
primitva e per questo la persona ci appare più autentca. Sono persone incapaci di essere diverse 
da quello che sono, non sanno fngere, non sanno fare altro che Sé ed essere se stesse.
Oliver Sacks si chiede:
“che cosa vi è di così partcolarmente interessante nei semplici? [...] E' qualcosa che riguarda le 
qualità della mente che sono perseverate, e addiritura potenziate [...] sicché quest individui,  
sebbene per cert aspet mentalmente defcient, possono essere, per altri aspet, mentalmente 
interessant e persino complet (Sacks 1985:105) [...]. Se dovessimo racchiudere tuto ciò in una  
sola parola, questa sarebbe concretezza: il loro mondo è vivido, intenso, ricco di partcolari,  
eppure semplice, proprio perché è concreto, e non complicato, diluito o unifcato dall'astrazione 
[...] il concreto è fondamentale, è ciò che rende la realtà viva, personale e signifcatva (Sacks  
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1985: 106) [...]. I semplici [...] essendo tali da sempre [...] non hanno mai conosciuto l'astrato, 
non ne sono mai stat sedot [...] con loro entriamo in un mondo afascinante e paradossale, 
dove tuto converge sull'ambiguità del concreto [...] e noi, in partcolare, come medici, terapeut,  
[...] scienziat  (teatrant e fruitori di teatro) siamo costret ad esplorare il concreto [...] e nei 
semplici ci troviamo faccia a faccia col concreto puro e semplice, in tuta la sua incondizionata 
intensità (Sacks 1985:107) [...]. Il concreto può [...] diventare un veicolo del mistero, della 
bellezza e della profondità, può condurre alle emozioni, all'immaginazione, allo spirito, [...] è  
pronto ad assorbire sentmento e signifcato, forse più di qualsiasi concezione astrata [...]. E' 
pronto a passare nella dimensione estetca, drammatca, comica, simbolica, nel vasto e 
profondo mondo dell'arte e dello spirito” (Sacks 1985: 108).
Si può ipotzzare che nella perdita di contato con la semplicità e la concretezza, aspet tpici delle  
funzioni corporee come movimento, sensazioni e sentment, e nell'acquisizione di spiccate 
competenze di astrazione, tpiche delle funzioni mentali più evolute, su cui si incentra la personalità 
e società narcisistca, si annidi il rischio della perdita di autentcità. Il corpo non mente, la mente 
può farlo molto facilmente e bene.
Atori-non atori freaks
Quindi atori-non atori con anomalie nelle funzioni mentali e corporee, in disagio, emiplegici, con 
un Sé disorganizzato o frammentato, psicotci, disabili, semplici… mantengono un rapporto di 
concretezza con la percezione della realtà (interna ed esterna) e la relazione con essa, e possono 
risultare autentci, sinceri, veri, belli, misteriosi, profondi. Possono essere, involontariamente, 
detentori di una sorta di competenza e qualità umana, una verità manifesta, quale strumento che si  
presta potenzialmente a guadagnare sulla scena qualità, credibilità e dignità artstca.
Atori non conformi, corpi e ment non conformi, verità non conformi, ci mostrano segni che 
producono narrazioni che semplicemente sono, che si limitano ad essere. Verità che la scena 
teatrale può concorrere a determinare come tali, metendo in crisi lo sguardo su di esse e 
potenzialmente su se stessi. Quest atori-non atori, non mediat da processi mimetci,  
d’interpretazione e di fnzione, potenzialmente ricchi di presenza sincera, incapaci di sofstcazione e 
mistfcazione, possono divenire portatori di signifcant e signifcat potent sulla scena, invitandoci a 
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una nuova disarmata possibilità di guardare l'alterità, la normalità, l'autentcità, l'interpretazione.  
Penso che alcuni atori-non atori sulla scena teatrale si legitmino semplicemente per la propria 
naturale attudine a essere totalmente concret e sinceri, e non per un buonismo, pietsmo, 
sentmentalismo dovuto alla “persona sfortunata e poverina”. Potenzialmente meritano la scena 
per essere esempi vivent di una natura umana, senza maschere e sovrastruture, che si 
contrappone netamente alle forme narcisistche, inautentche e scollate da Sé che l'uomo può 
incarnare. Mi chiedo se questo possa essere porzione di un antdoto al dilagare di un teatro 
frequentemente narcisistco, come quello al quale stamo assistendo. Mi chiedo se quello che non 
viene colto atualmente, non facendo entrare nel panorama teatrale nazionale, e nei suoi circuit, 
esperienze che coinvolgono atori freaks con meritata dignità artstca, sia un'opportunità perduta 
per il mondo dello spetacolo teatrale e il mondo della cultura nel suo insieme. Mi chiedo se sia 
un'opportunità non colta a pieno per rifetere sul teatro stesso, sulla sua credibilità, sul lavoro 
dell'atore, sui modelli di formazione atoriali.
Teatro, teatro sociale, teatro sociale d'arte
Penso ci sia un solo teatro. Lessi un interessante artcolo inttolato il teatro sociale d'arte come  
nuova frontera di ricerca. Credo che parlare di teatro sociale d'arte, qualora si parli di teatro di 
qualità e dignità, con la partecipazione di atori-non atori, possa rischiare di produrre una 
categorizzazione nella categorizzazione, uno stgma nello stgma. Meto qualcosa che è già in una 
scatola, il teatro sociale, in una scatola più piccola. Questa speculazione intelletuale, questo 
tentatvo di dare dignità a certe opere teatrali, pur comprensibile e legitmo, corre il rischio di 
etchetare a priori quel prodoto come di un altro teatro, di una serie altra, forse implicitamente 
una serie B, non riconoscendone il dirito di partecipare all'unica scena teatrale contemporanea. Un 
sistema di scatole cinesi che toglie al teatro il sapore dell'unicità, della giustzia, della libertà.
Penso che il teatro sia uno, fato bene o fato male, bello o bruto, inclusivo o esclusivo, in tute le 
sue manifestazioni intermedie. Penso si possano utlizzare le sue pratche e grammatche per 
intervent educatvi, terapeutci, formatvi, evolutvi, artstci, sociali… lo si possa utlizzare 
consapevolmente per produrre processo, prodoto o entrambi, anche contemporaneamente. Nel 
caso in cui lo si utlizzi per mirare ad un prodoto d'arte, ritengo che ogni spetacolo debba poter  
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concorrere al raggiungimento e riconoscimento di una dignità artstca, senza pre-giudizi da parte di 
chi ne può sancire le buone o catve sort. Occorre eventualmente permetere a quel lavoro di  
mostrare verità, autentcità, forza poetca e drammaturgica per contribuire alla dinamica di 
produzione di cultura etca e buona, di dignità umana e artstca delle persone fragili e, in ultma 
analisi, a una società migliore.
Teatro contenitore e contenut del teatro
Ritengo che atualmente sia necessario metere al centro di una rifessione sullo stato del teatro, e  
dello spetacolo teatrale contemporaneo, la persona, l'atore, l'atore-non atore, il lavoro 
sull'atore e atore-non atore, le pratche e grammatche teatrali e non il teatro stesso, come 
contenitore  astrato che li contene. Occorre spostare lo sguardo sulle persone e non sulle scatole  
dentro cui si muovono, riconducendo quanto più possibile la rifessione in seno al teatro, 
frequentemente narcisistca e auto-referenziale, agli aspet concret di questa bella e completa 
atvità/arte. Una reifcazione del teatro, del teatro sociale, d'arte e non, distrae da quello che di più 
concreto abbiamo: le pratche e grammatche teatrali come strument per impatare sulle vite delle  
persone che avviciniamo, quali che siano i nostri obietvi di fare prodoto/arte o 
processo/cambiamento, individuale e sociale e/o fare cultura. Perdere tempo a far teatro con le 
parole, a creare teorie, tassonomie, ipotesi fni a se stesse, a ideare nicchie di critca teatrale, non 
fnalizzate a muovere buone azioni, è come reiterare il bisogno del teatro di occuparsi di se stesso e  
non delle persone che lo cercano, atraversano e vivono. Possiamo invece porre l'atenzione e le 
energie a disposizione per  rifetere su come fare (meglio), valutare (meglio), replicare (meglio)  
processo e prodoto, quali che siano gli obietvi perseguit.
Il Teatro
Teatro sociale d'arte o teatro per l'arte? Teatro sociale o teatro nel sociale? Queste piccole 
diferenze di nominazione spostano l'atenzione dal teatro come soggeto, che rischia di guardarsi  
narcisistcamente allo specchio, al teatro come strumento, come processo, come prodoto, che si  
occupa di essere utle alle persone, alle comunità, all'arte, alla cultura. Possiamo semplicemente 
parlare di teatro con tute le sue infnite applicazioni, senza perdere tempo a parlare di cortli e 
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cortlet per i quali si rischia l'aspirazione ad avere la chiave del cancello. Il vero antdoto alla tecno-
liquidità sociale contemporanea potrebbe riguardare la possibilità di fare incontri autentci e la 
ricostruzione delle relazioni dell'umano ricche di verità, presenza, rispeto, sentmento, empata, 
tolleranza, accoglienza, solidarietà, accetazione incondizionata, confronto e confito sano, dubbio, 
crisi, capacità di stare, in presenza di Sé e dell'altro. L'irriducibile profondo bisogno di fare incontri  
autentci potrà essere una forma di resistenza a questa deriva narcisistca e post-moderna. Post-
umana. Il lavoro con i freaks quali portatori di una identtà che non può che essere profondamente 
reale, può produrre qualità e dignità per lo spetacolo teatrale contemporaneo. Il teatro fato con 
persone che non sanno e possono essere diverse da quelle che sono, o formate per essere sincere  
ed autentche pur al servizio della narrazione, può essere una nuova e ricca frontera della ricerca  
teatrale e umana. Tuto questo per tendere ad un teatro (più) dignitoso, (più) etco, (più) utle, e ad 
una società più umana e giusta.
Con l'augurio che il teatro possa contribuire, sempre più, con le sue enormi possibilità, a questa 
forma di resistenza, rivoluzione e restaurazione di valori umani fondat su sentment umani.
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Abstract – ITA
Lo scrito vuole essere una rifessione sulla legitmazione dell'atore-non atore, dell'atore Freaks, sulla 
scena teatrale contemporanea. Si rifete sul tema della dignità, umana ed artstca, e sulla retcenza del 
mondo teatrale ad accogliere lavori di qualità con atori non conformi, negando alle platee l'accesso a  
spetacoli teatralmente dignitosi e al teatro di partecipare maggiormente alla co-costruzione di dignità 
umana e cultura etca. Si afronta il tema della qualità e dignità artstca del teatro/spetacolo  
contemporaneo, ipotzzando che abbia a che fare con le verità delle persone che lo pratcano e che 
l'inautentcità dell'atore, come personaggio altro da sé, possa indebolire la forza e la spinta culturale ed 
etca del teatro nei confront della società. Il rapporto tra fnzione e verità è afrontato per interrogarsi  
su quale teatro sia necessario in questa società tecno-liquida e narcisistca. A tal proposito, s i individua 
nel lavoro con i Freaks, quali portatori di una identtà che non può che essere profondamente reale, e  
assolutamente lontana da una deriva narcisistca, una nuova e ricca frontera della ricerca teatrale ed 
umana.
Abstract – ENG
The paper aims to refect on the legitmacy of the actor-non-actor, of the actor Freaks on the 
contemporary theater scene. It refects on the theme of human and artstc dignity, and on the retcence 
of the theatrical world to accept quality works with non-compliant actors, denying to the audience the  
access to performance theatrically dignifed and to the theater to partcipate more in the co-
constructon of human dignity and ethical culture. The theme of the quality and artstc dignity of the 
contemporary theater/show is dealt with, hypothesizing that it has a meaning with the truths of the  
people and the inauthentcity of the actor, as a character other than oneself, can weaken the strength  
and the cultural and ethical thrust of the theater against the society. The relatonship between fcton 
and truth is faced to queston which theater is necessary in this techno-liquid and narcissistc society. In  
this regard, it is identfed in the work with the Freaks, as bearers of an identty that can only be 
profoundly real, and absolutely far from a narcissistc drif, a new and rich fronter of theatrical and 
human research.
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